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(Variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente e contributi alla variazione tendenziale dell'indice generale). 

2001 2002 2003

Alimentari e bevande analcoliche

4,1 3,7 3,1 3,9 3,1 1,7 2,3 1,9 1,1 0,173 3,2 2,3

Bevande alcoliche e tabacchi

2,5 2,1 6,9 9,4 7,2 7,0 7,0 7,0 7,2 0,194 7,8 7,5

Abbigliamento e calzature

2,9 2,9 3,0 2,5 2,3 2,3 2,3 2,3 2,2 0,222 2,4 2,1

Abitazione, acqua, elettricità e combustibili

3,0 0,3 3,3 1,7 1,3 2,0 1,9 2,0 2,1 0,187 2,0 1,7

Mobili, arredamento e servizi per la casa

2,1 1,9 2,1 2,0 2,0 2,0 2,0 2,1 1,9 0,195 2,0 1,9

Servizi sanitari e spese per la salute

2,3 1,6 0,3 1,5 1,9 1,6 1,8 1,6 1,4 0,108 1,4 1,5

Trasporti

1,6 2,0 2,5 1,5 3,2 3,4 3,5 3,8 3,3 0,430 2,6 3,0

Comunicazione

-2,1 -1,4 -1,7 -5,1 -7,1 -7,6 -7,3 -7,8 -7,5 -0,238 -6,0 -6,2

Ricreazione, spettacolo e cultura

3,4 3,0 1,5 1,7 1,8 2,3 2,3 2,4 2,2 0,179 1,8 1,9

Istruzione

3,2 2,9 2,8 2,0 2,0 1,7 1,9 1,9 1,5 0,015 1,9 1,7

Alberghi e pubblici esercizi

3,9 4,5 3,9 3,3 3,2 3,4 3,2 3,1 3,8 0,405 3,4 3,4

Beni e servizi vari

3,4 3,2 3,6 2,2 2,6 3,1 3,1 3,2 3,0 0,244 2,8 2,6

Indice generale

2,7 2,5 2,7 2,2 2,4 2,2 2,3 2,3 2,1 2,4 2,1

* Per il mese di Settembre 2004, i dati si riferiscono agli indici provvisori
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Dossier 2

“La dinamica dei prezzi”

LA DINAMICA DEI PREZZI

· Nel corso dei primi otto mesi dell’anno il tasso d’inflazione ha mostrato una relativa stabilità su valori pari a circa il 2,3 per cento; secondo le stime provvisorie, a settembre si registra un rallentamento (2,1 per cento). 

· Il rallentamento dei prezzi del capitolo degli alimentari è stato decisivo per il contenimento dell’inflazione, determinando una riduzione di mezzo punto percentuale del tasso d’inflazione tra gennaio e settembre 2004.

· In particolare, i prezzi dei beni alimentari non lavorati hanno fatto registrare tassi di crescita in ragione d’anno in forte diminuzione fin dal primo trimestre del 2004. Tra febbraio e settembre, il tasso di variazione tendenziale dei prodotti freschi è sceso dal più 5,6 per cento al meno 0,2 per cento.

· I prezzi al consumo dei servizi hanno invece sostenuto la dinamica inflazionistica: nei primi nove mesi del 2004, il tasso tendenziale di variazione  dei prezzi dei servizi si è accresciuto di 0,6 punti percentuali, finendo a settembre a più 3,3 per cento.

· Il riaccendersi delle spinte al rialzo di origine esogena nel comparto energetico ha alimentato la crescita dei prezzi su base tendenziale fin dai primissimi mesi del 2004. La variazione tendenziale dei prezzi dei beni energetici non regolamentati, si è accresciuta di 9,5 punti percentuali nel corso dei primi tre trimestri dell’anno, passando dal meno 1,5 per cento di gennaio al più 8,0 per cento di settembre.

· Il rallentamento della dinamica dell’inflazione (scesa dal 2,8 per cento del settembre dello scorso anno al 2,1 di settembre 2004) è associato ad un aumento della frequenza dei prodotti che hanno fatto segnare riduzioni di prezzo (che passa dal 5,4 all’8,3 per cento) o aumenti inferiori al 2,5 per cento (dal 44,4 al 54,6 per cento).

· A partire dal mese di maggio 2004, la dinamica inflazionistica in Italia e nell’Unione monetaria ha evidenziato un andamento convergente. Il differenziale calcolato a partire dai tassi tendenziali di crescita dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo italiano e quello del resto dei paesi dell’area dell’euro, dopo essere rimasto per oltre 24 mesi su valori positivi, da maggio si è praticamente annullato.

· Per quanto riguarda le pressioni inflazionistiche di origine esterna, nel secondo trimestre del 2004 si è registrata una crescita tendenziale dei valori medi unitari all’importazione del 3,9 per cento, dopo una fase di diminuzione.

· Gli aumenti nei prezzi delle materie prime e dei beni intermedi importati hanno determinato consistenti spinte inflazionistiche nei comparti industriali in cui risulta rilevante il loro impiego.

· Infatti, i prezzi alla produzione sul mercato interno hanno registrato un’accelerazione, con un tasso di crescita tendenziale pari al 2,6 per cento nel secondo trimestre dell’anno, salito poi in agosto al 3,5 per cento, l’incremento più elevato dall’aprile del 2001.  

· Le spinte inflazionistiche causate dai maggiori costi degli input hanno riguardato i settori dei beni intermedi e dei beni strumentali, mentre hanno avuto un effetto trascurabile sui prezzi alla produzione dei beni di consumo, che hanno mostrato una dinamica in lieve attenuazione, registrando una riduzione del ritmo di crescita annuo dall’1,3 per cento in gennaio allo 0,8 per cento in agosto.

· Sulla base di simulazioni effettuate mediante l’ultima tavola delle interdipendenze settoriali disponibile, riferita al 2000, un aumento del 10 per cento del prezzo del greggio importato provocherebbe, a parità di altre condizioni, un incremento dell’indice generale dei prezzi dell’output pari allo 0,18 per cento

1. I prezzi al consumo

Le tendenze dei primi nove mesi dell’anno

Nel corso dei primi otto mesi dell’anno l’indice nazionale dei prezzi al consumo ha evidenziato la tendenza a permanere su un ritmo di crescita moderato che, stando ai dati provvisori, nel mese di settembre si è lievemente ridotto. 

Secondo la stima preliminare, il tasso tendenziale di variazione è stato pari al 2,1 per cento (Tavola 1), un valore non più registrato dal dicembre 1999.

Nella media degli ultimi dodici mesi, l’indice generale si è accresciuto del 2,4 per cento.

Il tasso di inflazione “acquisito” per l’anno 2004, cioè quello che si registrerebbe se l’indice dei prezzi al consumo restasse invariato nella restante parte dell’anno rispetto al dato provvisorio misurato a settembre è pari al 2,1 per cento.

I capitoli di spesa

La fase di relativa stabilizzazione della dinamica inflazionistica, manifestatasi in questa prima parte dell’anno, sottende andamenti fortemente differenziati delle sotto-componenti dell’indice aggregato, con riferimento sia alla disaggregazione dei dodici capitoli di spesa, sia alle diverse tipologie di prodotto.

Tavola 1
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Con riferimento ai dodici capitoli di spesa, confrontando i tassi tendenziali di variazione dei prezzi registrati a settembre 2004 con quelli relativi a dicembre 2003, si registrano rallentamenti per sette capitoli e accelerazioni per cinque capitoli.

Tra i capitoli che hanno registrato un rallentamento del tasso d’inflazione spicca quello degli alimentari. Nei primi tre trimestri dell’anno, i prezzi dei beni alimentari e delle bevande analcoliche hanno fatto registrare una marcata decelerazione. Il tasso tendenziale di crescita dei prezzi del comparto, che a dicembre 2003 è stato pari al 3,9 per cento, si è progressivamente ridotto, scendendo a settembre all’1,1 per cento. Un ruolo di contenimento della dinamica tendenziale dell’indice dei prezzi al consumo ha avuto, inoltre, la flessione dei prezzi delle comunicazioni i quali, nel corso dei primi nove mesi del 2004, hanno ulteriormente accentuato la loro velocità di discesa, passando da una variazione tendenziale pari a meno 4,6 per cento a dicembre 2003, a meno 7,5 per cento a settembre. Rallentamenti si rilevano anche per i capitoli delle bevande alcoliche e tabacchi (dal 7,8 a 7,2 per cento), dell’abbigliamento e calzature (dal 2,6 al 2,2 per cento), dell’abitazione (dal 2,9 al 2,1 per cento), dei mobili (dal 2 all’1,9 per cento), dell’istruzione (dall’1,9 all’1,5 per cento). 

Sul fronte opposto, i prezzi dei trasporti hanno fatto registrare, fin dall’inizio dell’anno, una forte accelerazione. Il tasso di crescita tendenziale dei prezzi del settore, nell’ultimo mese, è risultato pari al 3,3 per cento, rispetto al 2,2 per cento di dicembre 2003. In accelerazione sono risultati anche i prezzi dei servizi sanitari (dallo 0,3 all’1,4 per cento) e quelli relativi ai servizi ricreativi (dall1,4 al 2,2 per cento). I prezzi degli alberghi e pubblici esercizi (dal 3,7 al 3,8 per cento) e quelli dei beni e servizi vari (dal 2,9 al 3 per cento) hanno registrato accelerazioni più contenute, seppure in un quadro di crescita dei prezzi che si conferma persistentemente più elevata rispetto a quella media. 

Le tipologie di prodotto

Per quanto riguarda le tipologie di prodotto, fin dal mese di marzo si manifesta una tendenza al progressivo aumento del differenziale inflazionistico tra i beni e i servizi (figura 1). La fase di comune decelerazione che aveva caratterizzato la parte finale del 2003, a partire dai primi mesi del 2004 ha lasciato il posto a un andamento fortemente divergente dei profili tendenziali dei prezzi dei due rispettivi comparti. Tale andamento si deve, da un lato, alla tendenza al rallentamento della dinamica inflazionistica dei beni che si è consolidata nel corso dell’anno. Dall’altro, all’interrompersi della fase di decelerazione della dinamica inflazionistica dei servizi, che aveva portato ad una discesa dei tassi tendenziali di crescita dei prezzi del settore durante la seconda metà del 2003. Nei primi nove mesi del 2004, il tasso di variazione sui dodici mesi dei prezzi dei servizi si è accresciuto di 6 decimi di punto percentuale, finendo a settembre a più 3,3 per cento. 

In termini di impatto, il contributo dei beni alla dinamica dell’inflazione si è, nel complesso, attenuato nel corso degli ultimi dodici mesi, passando da 1,523 punti percentuali del settembre dello scorso anno a 0,738 dell’ultimo mese (figura 2). Il minore sostegno alla crescita dei prezzi al consumo del comparto dei beni è stato tuttavia in parte compensato dalla accelerazione del prezzo dei servizi, il cui contributo alla variazione tendenziale dell’indice generale è aumentato, sullo stesso intervallo di tempo, di 0,133 decimi di punto (da 1,243 a 1,376 punti percentuali).   

Figura 1
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Figura 2
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Più in dettaglio, Il favorevole andamento dei prezzi dei beni si deve, principalmente, alla flessione della dinamica dei prezzi dei beni alimentari (inclusivi delle bevande alcoliche), il cui tasso di crescita tendenziale si è ridotto di 2,8 punti percentuali, passando dal 4,0 per cento del mese di gennaio, al 1,2 per cento di settembre. 

In particolare, i prezzi dei beni alimentari non lavorati hanno fatto registrare tassi di crescita in ragione d’anno in forte diminuzione fin dal primo trimestre del 2004. Tra febbraio e settembre, il tasso di variazione tendenziale dei prodotti freschi è sceso dal più 5,6 per cento al meno 0,2 per cento.

Nell’insieme, il contributo dei beni alimentari alla crescita tendenziale dell’indice dei prezzi al consumo si è ridotto, nell’arco degli ultimi nove mesi, di circa 0,46 punti percentuali (da 0,653  a 0,192 punti percentuali) (figura 3).

Tavola 2

[image: image4.emf]Indici dei prezzi al consumo per l'intera collettività nazionale - Anni 2001 - 2004. Base 1995 = 100. 

(Variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente e contributi alla variazione tendenziale dell'indice generale). 

2001 2002 2003

Beni alimentari

, di cui:

4,1 3,6 3,3 3,9 3,1 1,8 2,2 1,9 1,2 0,192 3,3 2,2

   Alimentari lavorati 2,3 2,4 2,5 2,7 2,5 2,2 2,4 2,3 2,1 0,205 2,6 2,2

   Alimentari non lavorati 6,4 5,2 4,2 5,4 3,8 1,1 2,2 1,3 -0,2 -0,012 4,0 2,2

Beni energetici

, di cui:

1,5 -2,9 3,1 -1,1 1,4 3,4 3,6 3,7 3,0 0,162 1,3 2,0

    Energetici regolamentati 5,4 -4,2 3,9 0,5 -3,3 -2,9 -2,9 -2,9 -2,9 -0,074 -0,6 -2,0

    Altri energetici -1,5 -1,5 2,3 -2,2 5,5 8,7 9,0 9,0 8,0 0,236 2,9 5,3

Tabacchi

2,7 1,9 8,3 11,8 8,7 8,8 8,8 8,8 8,8 0,174 9,5 9,3

Altri beni

, di cui:

2,0 1,9 1,5 1,1 0,9 0,7 0,7 0,6 0,7 0,209 0,9 0,8

   Beni durevoli 1,2 1,3 0,8 -0,6 -1,5 -1,7 -1,8 -1,8 -1,6 -0,184 -1,1 -1,3

   Beni non durevoli 2,4 1,6 0,3 1,4 1,6 1,3 1,4 1,4 1,1 0,090 1,3 1,3

   Beni semidurevoli 2,6 2,6 2,6 2,4 2,0 2,1 2,2 2,2 2,0 0,304 2,2 2,0

Beni

2,5 1,8 2,2 2,0 1,8 1,6 1,8 1,7 1,3 0,738 2,0 1,7

Servizi

3,3 3,4 3,2 2,8 3,0 3,2 3,1 3,3 3,3 1,376 3,0 3,0

Componente di fondo

2,7 2,7 2,5 2,2 2,2 2,3 2,3 2,3 2,2 1,964 2,3 2,2

Indice generale 2,7 2,5 2,7 2,2 2,4 2,2 2,3 2,3 2,1 2,4 2,1
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Figura 3
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L’impatto disinflazionistico delle variazioni dei prezzi dei beni alimentari è stato tuttavia parzialmente controbilanciato dal riaccendersi delle spinte al rialzo di origine esogena nel comparto energetico, che hanno alimentato la crescita dei prezzi su base tendenziale fin dai primissimi mesi del 2004. In particolare, il tasso di crescita dei prezzi dei beni energetici non regolamentati, misurato in ragione d’anno, si è accresciuto di 9,5 punti percentuali nel corso dei primi tre trimestri dell’anno, passando dal meno 1,5 per cento di gennaio al più 8,0 per cento di settembre. Per contro, sullo stesso arco di tempo, un andamento favorevole è stato registrato per i prezzi dei beni energetici regolamentati, in special modo l’energia elettrica, su cui non sembrano finora essersi pienamente trasferite le tensioni manifestatesi sui mercati internazionali dei prodotti petroliferi.

Per quanto riguarda i servizi, la Tavola 3 riporta la graduatoria delle variazioni di prezzo più elevate, misurate sui dodici mesi, registrate a settembre. In particolare, gli aumenti su base annua compresi nei primi dieci posti della graduatoria risultano superiori al 5,8 per cento e rappresentano, in termini di peso, circa il 3,7 per cento del totale. Tale percentuale passa al 2,2 per cento se si considerano i servizi i cui prezzi hanno fatto segnare aumenti, sui dodici mesi, superiori al 10 per cento. 

Tavola 3

[image: image6.emf]Pesi e variazioni percentuali 

set-04

set-03

Pacchetti vacanza tutto compreso 3116 20,0

Parchi di divertimento 828 18,0

Altri servizi alloggio 3300 12,2

Professioni liberali 6847 11,8

Trasporti aerei 6147 10,7

Stabilimenti balneari 1763 10,4

Trasporti marittimi 1500 9,6

Trasporti urbani multimodali 5247 6,2

Servizi bancari 6577 5,9

Servizi postali 1494 5,8

peso 2004



Indici dei prezzi al consumo dei servizi a più elevata variazione 

tendenziale. Settembre 2004 


L’inflazione di fondo

L’indicatore dell’inflazione di fondo (ottenuto escludendo i beni energetici e gli alimentari non lavorati dal computo dell’indice) nell’ultimo anno ha fatto registrare un profilo tendenziale analogo a quello dell’indice generale, confermando la caratteristica di contro-bilanciamento delle dinamiche inflazionistiche relative alle componenti volatili dell’indice dei prezzi al consumo (figura 4).

Figura 4
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Il rallentamento dell’inflazione a settembre secondo i dati provvisori

La decelerazione del tasso di crescita dei prezzi al consumo a settembre 2001 è, sulla base dei dati provvisori, imputabile soprattutto al favorevole andamento dei prezzi del settore alimentare, il cui ritmo di crescita ha confermato i segni di progressivo rallentamento manifestatisi a partire da marzo 2004. In particolare, la variazione tendenziale dei prezzi dei prodotti alimentari, pari all’1,1 per cento (1,9 per cento ad agosto), è la più bassa dopo aprile 2000. Pur in un quadro di tendenziale decelerazione della crescita dei prezzi dei prodotti alimentari, c’è tuttavia da considerare che il confronto tra settembre 2003 e settembre 2004 è piuttosto favorevole: infatti, a settembre 2003 si registrò una variazione congiunturale dello 0,7 per cento, storicamente molto elevata. 

Considerando le dinamiche dei prezzi ad un maggior livello di disaggregazione, si rileva che il netto rallentamento dei prezzi alimentari tra agosto e settembre 2004 è stato favorito dalla diminuzione dei prezzi degli ortaggi, la ci variazione tendenziale è passata dal meno 0,3 per cento di agosto al meno 3,5 per cento di settembre. In particolare, gli ortaggi e legumi freschi registrano una variazione tendenziale del prezzo pari a meno 5,6 per cento. Si registrano rallentamenti, seppure meno marcati, anche nel caso della frutta (dal 4,7 per cento di luglio al 2,8 per cento di agosto allo 0,5 per cento di settembre). Al di là di questi prodotti, in generale rallentamenti della crescita dei prezzi si riscontrano per gran parte degli alimentari, con particolare riferimento alla carne (dal 2,3 per cento all’1,6 per cento) ed al pesce (dall’1 per cento allo 0,5 per cento).

Un ulteriore contributo al rallentamento del tasso di inflazione tra agosto e settembre è derivato dalla stabilità congiunturale del prezzo della benzina, che ha portato il tasso tendenziale di crescita dal 9,4 per cento di agosto al 7,3 per cento di settembre. Si ricorda che il prezzo della benzina viene rilevato due volte al mese: il 1° e il 15. La variazione nulla tra agosto e settembre deriva quindi dal confronto tra i livelli medi dei prezzi rilevati nei primi quindici giorni di ciascuno dei due mesi. Inoltre, come per gli alimentari, anche per la benzina il rallentamento del tasso tendenziale di crescita tra agosto e settembre è consentito da un confronto particolarmente favorevole con settembre 2003, quando si registrò una forte crescita congiunturale del prezzo, rientrata già nel mese successivo. Diversamente dalla benzina, a settembre 2004 gli altri carburanti hanno registrato una crescita congiunturale del prezzo rispetto ad agosto, significativa soprattutto per il gasolio (più 1,7 per cento). Su base tendenziale, il prezzo del gasolio per autotrazione è aumentato a settembre del 10,7 per cento.

La variabilità della dinamica dei prezzi al consumo per prodotto

A completamento dell’analisi, è utile considerare la distribuzione in classi di ampiezza percentuale dei tassi di crescita tendenziali dei prezzi dei prodotti, misurati ad un livello di disaggregazione corrispondente alle voci di prodotto
 (figura 5). 

Il confronto tra la distribuzione di frequenza degli aumenti registrati nel mese di settembre 2004 e quella relativa allo stesso mese dell’anno precedente evidenzia come il rallentamento della dinamica dell’inflazione (scesa dal 2,8 per cento del settembre dello scorso anno al 2,1 dell’ultimo mese) sia associato ad una diminuzione dell’incidenza relativa dei casi di aumenti tendenziali dei prezzi compresi tra il 2,5 per cento e il 10 per cento, che passa dal 47,3 per cento al 33,2 per cento (Tavola 4). 

Figura 5
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Per contro, aumenta, da un lato la frequenza dei prodotti che hanno fatto segnare riduzioni di prezzo (che passa dal 5,4 all’8,3 per cento) o aumenti inferiori al 2,5 per cento (dal 44,4 al 54,6 per cento), ma anche, dall’altro, l’incidenza percentuale dei prodotti i cui prezzi sono aumentati del 10 per cento o più (la loro percentuale sale dal 2,9 al 3,9 per cento).  

Tavola 4
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Considerando il peso delle diverse classi, si evince come i prodotti che a settembre del 2003 avevano fatto segnare aumenti di prezzo in ragione d’anno non inferiori al 5 per cento rappresentassero l’11,1 per cento del paniere. Nei dodici mesi successivi, il peso percentuale di tale classe si è solo moderatamente ridotto (poco meno di 1,6 decimi di punto), essendo a settembre del 2004 pari a 9,5.  

2. L’inflazione in Italia e nell’area dell’euro

A partire dal mese di maggio 2004, la dinamica inflazionistica in Italia e nell’Unione monetaria ha evidenziato un andamento convergente. Il differenziale calcolato a partire dai tassi tendenziali di crescita dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo italiano e quello del resto dei paesi dell’area dell’euro, dopo essere rimasto per oltre 24 mesi su valori positivi, da maggio si è praticamente annullato (Tavola 5). 

Tavola 5

[image: image10.emf]Variazioni percentuali sullo stesso periodo dell'anno precedente

I° trim.  II° trim.  giu lug ago

Belgio

2,4 1,6 1,5 1,2 2,0 2,0 2,1 2,0

Germania

1,9 1,3 1,0 1,0 1,9 1,9 2,0 2,1

Grecia

3,7 3,9 3,4 2,9 3,1 3,0 3,1 2,8

Spagna

2,8 3,6 3,1 2,2 3,2 3,5 3,3 3,3

Francia

1,8 1,9 2,2 2,0 2,6 2,7 2,6 2,5

Irlanda

4,0 4,7 4,0 2,1 2,1 2,5 2,5 2,5

Italia

2,7 2,6 2,8 2,3 2,3 2,4 2,2 2,4

Lussemburgo

2,4 2,1 2,5 2,2 3,3 3,8 3,8 3,6

Olanda

5,1 3,9 2,2 1,4 1,6 1,5 1,2 1,2

Austria

2,3 1,7 1,3 1,4 2,0 2,3 2,1 2,2

Portogallo

4,4 3,7 3,3 2,2 2,8 3,7 2,9 2,4

Finlandia

2,7 2,0 1,3 0,2 -0,2 -0,1 0,2 0,3

Uem

2,4 2,3 2,1 1,7 2,3 2,4 2,4 2,4

Resto dell'Uem

2,4 2,2 1,9 1,5 2,3 2,4 2,3 2,3

differ. Italia - Resto 

dell'Uem

0,3 0,4 0,9 0,8 0,0 0,0 -0,1 0,1

2004

Indici armonizzati dei prezzi al consumo dei paesi dell'Unione monetaria e indice dei 

prezzi al consumo per l'intera area dell'euro. Anni 2001 - 2004.

2001 2002 2003


A fronte della significativa accelerazione dei prezzi al consumo dei principali paesi dell’Uem, registrata nella prima metà dell’anno, il processo inflazionistico in Italia ha evidenziato una relativa stabilità. L’andamento contenuto della dinamica inflazionistica nel nostro paese appare legato ad almeno due diverse circostanze. 

In primo luogo, al diverso impatto della recente rapida ascesa delle quotazioni del petrolio sulla dinamica dei prezzi dei beni del comparto energetico sui mercati dell’area dell’euro. In particolare, rispetto ai principali paesi dell’Uem, in Italia si è registrato un più favorevole andamento delle tariffe energetiche, in special modo dell’energia elettrica, che ha contribuito a calmierare gli effetti della forte accelerazione dei prezzi dei carburanti 
.

Secondariamente, al rallentamento dei prezzi del comparto alimentare che in Italia si è manifestato con maggiore intensità rispetto al resto dei paesi dell’Unione monetaria. 

3. Impulsi inflazionistici nella fase iniziale di formazione dei prezzi 
Gli impulsi di origine esterna 
Aumentano i valori medi unitari all’importazione

Nel primo trimestre del 2004, i valori medi unitari all’importazione, nonostante il rialzo congiunturale, sono stati caratterizzati da una dinamica su base annua ancora negativa (-1,7 per cento) (Tavola  6). 

Tale dinamica ha tuttavia registrato nel secondo trimestre del 2004 una netta accelerazione, con un il tasso di incremento tendenziale del 3,9 per cento, che ha portato all’1,0 per cento l’aumento medio del primo semestre. 

Accelerano i comparti energetico e delle materie prime

Sull’inversione di tendenza hanno pesato in maniera rilevante i rincari delle materie prime energetiche e delle materie prime industriali, in particolare dei metalli e prodotti in metallo. I valori medi unitari dell’energia hanno registrato nel secondo trimestre del 2004 un tasso di crescita su base annua pari a +11,5 per cento, mentre quelli dei beni intermedi hanno segnato fin dai primi mesi dell’anno una netta risalita, portando il tasso di crescita tendenziale, negativo negli ultimi due anni, al 4,1 per cento nel primo semestre 2004.

Gli aumenti nei prezzi delle materie prime e dei beni intermedi importati hanno determinato consistenti spinte inflazionistiche nei comparti industriali in cui risulta rilevante il loro impiego.

Anche per quanto riguarda i beni di consumo, il secondo trimestre dell’anno è stato caratterizzato da un profilo in crescita dei valori medi unitari. Gli incrementi registrati in tale periodo, ad eccezione dei beni durevoli, non hanno tuttavia portato ad un recupero delle sensibili variazioni negative registrate nei primi mesi; di conseguenza, nella prima parte dell’anno, i beni di consumo presentano ancora una dinamica tendenziale negativa, con un tasso di variazione pari a quello registrato mediamente nel 2003 (-1,0 per cento). 

La flessione dei valori medi unitari dei beni di consumo ha contribuito a contenere l’evoluzione dei listini dei prodotti industriali relativi allo stesso raggruppamento. 

Tavola 6 -
Indici dei valori medi unitari all'importazione per raggruppamenti principali 
di industrie. Base 2000=100 - Anni 2001-2004
(variazioni percentuali rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente)

[image: image11.emf]Semestre

2001 2002 2003 I II I

Beni di consumo 7,1 -0,5 -1,0 -2,7 0,8 -1,0

     Beni di consumo durevoli 9,3 1,0 -2,3 -1,3 2,1 0,4

     Beni di consumo non durevoli 6,7 -0,8 -0,8 -3,0 0,6 -1,2

Beni strumentali 3,3 3,2 0,6 1,4 0,2 0,8

Beni intermedi 1,5 -1,6 -0,8 1,1 7,2 4,1

Energia -1,1 -7,8 2,7 -12,6 11,5 -1,5

Totale

2,7 -0,5 0,0 -1,7 3,9 1,0

Raggruppamenti principali di 

industrie

2004

Trimestri

Anni


Impulsi di origine interna 

Prezzi alla produzione in accelerazione a partire dal mese di marzo

Nei primi mesi del 2004, la debolezza della domanda e la pressione competitiva dei beni importati dalle aree emergenti
 hanno contribuito a contenere la dinamica dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali immessi sul mercato interno.

A partire dal mese di marzo, tuttavia, la fase di contenimento dell’inflazione all’origine, che si era gradualmente affermata nella primavera dello scorso anno, si è interrotta: da marzo 2004, infatti, le spinte al rialzo di origine esterna, che hanno alimentato l’evoluzione dei prezzi delle materie prime energetiche e non, hanno determinato una forte accelerazione della dinamica dei prezzi alla produzione che, dopo essersi praticamente annullata in febbraio, ha portato, nel secondo trimestre dell’anno, ad un tasso di crescita tendenziale pari a +2,6 per cento, salito poi in agosto a +3,5 per cento
, l’incremento più elevato dall’aprile del 2001 (Tavola 7).  

Tavola 7 -
Indici dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali  per raggruppamenti principali 
di industrie. Base 2000=100 - Anni 2001-2004
 (variazioni percentuali rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente)
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(a)

Beni di consumo 2,8 1,9 1,7 1,8 1,6 1,2 1,2 1,1 1,1 1,2 1,1 0,8

  - Beni di consumo durevoli 1,5 1,7 0,7 0,7 1,0 0,5 1,4 1,3 1,4 1,5 1,5 1,6

  - Beni di consumo non durevoli 3,1 1,9 2,0 2,0 1,8 1,4 1,2 1,1 1,2 1,2 1,0 0,7

Beni strumentali 1,4 1,0 0,8 0,9 0,8 1,2 1,7 1,6 1,7 2,0 1,7 1,8

Beni intermedi 1,2 0,3 1,5 0,6 0,9 1,8 4,6 3,9 4,5 5,2 5,9 6,5

Energia 2,2 -4,0 2,5 1,6 -0,6 -5,0 2,3 -1,2 4,3 3,8 3,8 4,1

Indice generale 1,9 0,2 1,6 1,3 0,9 0,4 2,6 1,7 2,9 3,2 3,3 3,5

(a)

 I dati di agosto sono provvisori.

Fonte: Istat, Indagine sui prezzi alla produzione

Raggruppamenti principali di 

industrie

Anni 

Trimestri Mesi

2004 2003


Sono soprattutto l’energia e i beni intermedi a sostenere la crescita dei prezzi alla produzione

Gli impulsi provenienti dal’estero, alimentati anche dall’indebolimento dell’euro nei confronti del dollaro, hanno causato la forte ripresa dei prezzi alla produzione dei raggruppamenti dell’energia e dei beni intermedi a più alto contenuto di materie prime. 

I prezzi dell’energia, con un tasso di incremento tendenziale ancora negativo nei primi quattro mesi dell’anno, hanno registrato a partire da maggio ritmi di crescita con valori costantemente intorno al 4 per cento. I rialzi nei prezzi della componente energetica si sono rapidamente trasferiti sui prezzi dei beni intermedi ad alto contenuto energetico, in particolare dei prodotti chimici, gomma e materie plastiche primarie. Gli aumenti nei prezzi dei beni intermedi sono stati, comunque, soltanto in parte determinati dalla ripresa dei prezzi dell’energia; a contribuire, infatti, all’accelerazione registrata nei primi otto mesi del 2004, che ha portato il tasso di crescita tendenziale da +1,2 per cento di gennaio a +6,5 per cento in agosto, sono stati principalmente i rialzi dei prezzi delle materie prime connesse all’attività della siderurgia, conseguenti alla persistente crescita della relativa domanda mondiale, in particolare dei paesi asiatici emergenti. Tali rialzi costituiscono anche il fattore determinante dell’aumento del ritmo di crescita registrato dai prezzi dei beni strumentali. 

Le spinte inflazionistiche causate dai maggiori costi degli input hanno avuto un effetto trascurabile sui prezzi all’origine dei beni di consumo, che hanno mostrato una dinamica in lieve attenuazione registrando una riduzione del ritmo di crescita annuo dal +1,3 per cento in gennaio al +0,8 per cento in agosto. Tale decelerazione ha riflesso sostanzialmente l’evoluzione dei prezzi dei beni di consumo non durevoli il cui tasso di crescita annuo in agosto (+0,7 per cento) si è dimezzato rispetto a quello registrato in gennaio (+1,4 per cento). La dinamica in attenuazione dei beni di consumo non durevoli è stata soltanto in parte compensata dalla ripresa dei prezzi dei beni di consumo durevoli.

4. L’impatto di un aumento dei prezzi all’importazione sui prezzi dell’output.

La simulazione sui prezzi del petrolio 

Una simulazione degli effetti di un aumento del prezzo del petrolio sui prezzi dell’output può essere effettuata sulla base della tavola input-output (I-O), utilizzando le relazioni che legano i prezzi dell’output complessivo (ossia la produzione impiegata all’interno e quella esportata)  ai prezzi dell’input (di origine interna e di importazione)
. 

Sulla base dell’ultima tavola simmetrica disponibile, stimata per il 2000, un aumento del 10 per cento del prezzo del greggio importato provocherebbe nel medio-lungo periodo, coeteris paribus, un incremento dell’indice generale dei prezzi dell’ output pari all’0,18 per cento (Tavola 8). 

Le simulazioni basate su questo strumento rendono possibile sintetizzare in un unico coefficiente tutta la catena di azioni e reazioni indotte nel sistema dei prezzi da un qualsiasi shock esogeno, in questo caso un aumento del prezzo del petrolio.

I risultati che si ottengono, tuttavia, sono da interpretarsi con cautela, come indicatore degli scostamenti di lungo periodo da una dinamica di prezzi che si sarebbe registrata in assenza di tale shock. 

Le ipotesi sottostanti un tale esercizio, particolarmente restrittive, sono: a) piena traslazione dell’aumento del prezzo degli input sui prezzi dell’output per ciascun settore di attività economica; b) invarianza dei coefficienti tecnici, cioè assenza di reazione da parte degli operatori riguardo alle tecniche utilizzate. 

Il contenuto impatto che si osserva a livello complessivo è dovuto al fatto che, all’interno del sistema economico, il peso di questo input risulta comunque modesto. Le importazioni di prodotti petroliferi rappresentano l’8 per cento del totale delle importazioni destinate ad impieghi intermedi e solo  l’1,3 per cento del totale degli impieghi intermedi.

Dal punto di vista settoriale, gli impatti più rilevanti si registrano, ovviamente, nei comparti dove è maggiore l’impiego di tale input: energetico (+2,32 per cento) e trasporti (+0,4 per cento).

Tavola 8 – 
Incremento dell’indice dei prezzi dell’ output derivante da
 un aumento del 10 per cento del prezzo dei prodotti petroliferi importati 
	Macrobranche
	Prezzo dell’output

	Agricoltura
	0,08

	Energia
	2,32

	Trasformazione industriale
	0,09

	Costruzioni
	0,09

	Trasporti
	0,40

	Altri servizi
	0,07

	Totale
	0,18


Si deve comunque sottolineare che gli incrementi registrati riguardano prezzi dell’output valutato ai “prezzi base” – al netto delle imposte sui prodotti e al lordo dei contributi ai prodotti. L’effetto complessivo sui prezzi al lordo delle imposte indirette sarebbe, ovviamente, minore in caso di invarianza delle accise.

Come si è ricordato in precedenza, gli impatti illustrati nella Tavola 8 si esplicano nel medio–lungo periodo. Per avere un’idea della scomposizione temporale di tale effetto, è possibile calcolare gli impatti “diretti” e quelli “indiretti” dove i primi rappresentano l’effetto di più breve periodo rispetto ai secondi (Tavola 9). L’effetto diretto è pari ad un aumento dello 0,14 per cento, mentre l’effetto residuo di lungo periodo ammonta a un +0,04 per cento. Nel settore energetico e dei trasporti l’effetto diretto è preponderante, mentre nella trasformazione industriale e nelle costruzioni  la quota maggiore dell’impatto complessivo è dovuta all’effetto indiretto.

Tavola 9 – 
Scomposizione dell’impatto complessivo sui prezzi dell’output
 derivante da un aumento del 10 per cento del prezzo dei prodotti petroliferi importati
	Macrobranche
	Effetto % sul prezzo dell’output

	
	diretto
	indiretto

	Agricoltura
	0,05
	0,03

	Energia
	2,29
	0,03

	Trasformazione industriale
	0,03
	0,06

	Costruzioni
	0,02
	0,07

	Trasporti
	0,34
	0,06

	Altri servizi
	0,04
	0,03

	Totale
	0,14
	0,04


Nella Tavola 10 è riportata l’effettiva dinamica congiunturale del valore medio unitario del greggio importato rilevata negli ultimi quattro trimestri dalle statistiche del commercio con l’estero dell’Istat. 

La variazione congiunturale del secondo trimestre 2004 del prezzo medio in euro del petrolio importato è stata pari al +14,0 per cento; il contributo potenziale di tale aumento alla variazione dell’indice dei prezzi dell’output è pertanto stimabile, nel medio-lungo periodo, intorno al +0,26 per cento.

Tavola 10 – Variazioni congiunturali dei valori medi unitari 
all’importazione in euro del petrolio greggio.
	Trimestri


	Var. % sul trim. prec.

	     2003 III
	3,9

	     2003 IV
	0,1

	     2004 I
	0,6

	     2004 II
	14,0


� La distribuzione è calcolata a partire dagli indici delle voci di prodotto dell’indice dei prezzi al consumo. In particolare, sono state prese in esame le variazioni tendenziali (non ponderate) delle 205 voci di prodotto, presenti  nei panieri di riferimento dell’indice Nic per gli anni dal 2002 al 2004.   


� 	E’ utile ricordare, inoltre, che nell’indice armonizzato dei prezzi al consumo italiano, il gruppo dei carburanti e lubrificanti ha un peso pari al 2,34 per cento circa dell’intero paniere, sensibilmente inferiore a quello che lo stesso gruppo ha nell’indice di paesi quali la Germania (3,93 per cento) o la Francia (3,74 per cento) e inferiore anche a quello della media dei paesi dell’Uem (3,64 per cento).


� In particolare i paesi del Mercosur, i paesi candidati all’Ue, Cina e i paesi Eda. 


� Il dato di agosto è provvisorio.


� Si veda, fra gli altri, UN (1996) Handbook of input-output table compilation and analysis, NewYork.
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